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Opera realizzata in collaborazione con la
Cooperativa Cattolico-democratica di Cultura di Brescia.

Nota

I testi riportati in questo libro sono la
trascrizione, rivista dagli Autori, di incontri culturali
realizzati a Brescia tra il 1995 e il 2003 su iniziativa della
Cooperativa Cattolico-democratica di Cultura (Ccdc), a esclusione
di quelli di Marta Perrini, Alessandra Lombardi e Wolfgang
Huber.

Dal testo teatrale di Graziella Pizzorno Ho
detto Basta, finalista nel 1998 al Premio per la Nuova
Drammaturgia di Impegno civile Enrico Maria Salerno di Roma indetto
in collaborazione con il Dipartimento protezione civile della
Presidenza del Consiglio dei ministri, è stato allestito nel 1999
il primo spettacolo a Brescia sulla Rosa Bianca, grazie alla Ccdc,
al Treatrodue e al CTB.

Premessa

Come ci si ricorderà un giorno di questo
secolo? Sarà chiamato il secolo di Stalin e Hitler? Sarebbe
accordare ai tiranni un onore che non meritano: è inutile
glorificare i malfattori. Per parte mia preferirei che si
ricordassero, di questo cupo secolo, le figure luminose di alcuni
individui dal destino drammatico, dalla lucidità impietosa, che
hanno continuato malgrado tutto a credere che l’uomo merita di
rimanere lo scopo dell’uomo. Tzvetan Todorov, Memoria del
male, tentazione del bene




Sono trascorsi settant’anni da quel febbraio
del 1943, in cui le “figure luminose” di cinque ragazzi e del loro
professore consumarono con celerità il tragitto che collegava la
“lucidità impietosa” del loro sguardo al “destino drammatico” cui
questa li condannava. In certi periodi storici, mantenersi vigili e
restare convinti che, malgrado tutto, “l’uomo meriti di rimanere lo
scopo dell’uomo”, è coraggio che si paga con la vita. E così,
convinti che ci fossero valori più alti della propria
sopravvivenza, Hans e Sophie Scholl, Alexander Schmorell, Christoph
Probst, Willi Graf e Kurt Huber vissero pienamente ciò in cui
credevano, con tutte le conseguenze che questo comportava. La loro
fu una resistenza “giovane, ardente, breve, piccola”,non violenta, a tratti utopica
e velleitaria, ancora significativa per noi oggi. Una resistenza
“possibile” e, proprio per questo, tanto più preziosa,
caratterizzata dalla scarsità dei mezzi, cui i giovani cercarono di
supplire con l’impegno personale, le notti insonni, i piccoli
grandi sacrifici quotidiani. Una resistenza forse ingenua, basata
sul richiamo della responsabilità personale, sulla
convinzione che chi sa ma tace è corresponsabile e, dunque,
ugualmente schuldig, schuldig, schuldig (“colpevole,
colpevole, colpevole”)!Non basta ripudiare il nazionalsocialismo:
“Una volta deciso, agite!”, tuonava il settimo volantino, trovato
nella tasca di Hans Scholl al momento dell’arresto. Un’azione
resistenziale, dunque, al tempo stesso estetica, morale e
politica, che cerca attraverso alcuni volantini, semplici parole,
di rinnovare dall’interno lo spirito tedesco, di distruggere il
regime “mediante la potenza dello spirito”,di “strappare il mantello
dell’indifferenza”.[1][2][3][4]

La realtà in cui viviamo è oggi radicalmente
cambiata; le immagini delle adunate naziste o dei campi di
concentramento ci sembrano film in bianco e nero di un passato
lontano, inconcepibile. Eppure, come ha notato Romano Guardini,
anche noi uomini della “società totale”, contrariamente a quanto
crediamo, non siamo liberi. Non sottostiamo ai diktat di un
Führer, ma il sistema economico e tecnologico che abbiamo fondato
mina, attraverso una forma di coercizione più o meno indiretta, la
vita “così apparentemente libera” delle nostre democrazie. “C’è un
totalitarismo che viene dall’alto, ma anche un totalitarismo
che viene dal di dentro”, contro il quale bisogna lottare per
evitare di trovarci “maturi per la dittatura”.Ecco allora perché, a distanza
di settant’anni, vale ancora la pena di riflettere sull’operato
della Rosa Bianca. La capacità di pensare dal punto di vista degli
altri e di andare oltre al proprio egoismo, l’immersione nella
realtà anche se scomoda e dolorosa, un immenso amore per la libertà
e la consapevolezza della responsabilità che essa comporta, è ciò
che questa esperienza ha ancora da dirci. Da tali motivazioni nasce
questo volume che, seguendo il fil rouge del tema della
responsabilità, cerca di contestualizzare e attualizzare,
attraverso spunti ora filosofici ora letterari ora storici,
l’esperienza del gruppo di Monaco.[5]

Il libro è suddiviso in due sezioni; nella
prima sono raccolti alcuni saggi tratti da conferenze e composti
ex novo, nella seconda è ospitata un’opera teatrale
inedita.

Lo scrittore Eraldo Affinati, in un intervento
breve e intenso, individua nella responsabilità verso chi ci guarda
il carattere peculiare dell’esperienza della Rosa Bianca. Lo
scritto di Matteo Perrini, oltre a introdurre e narrare l’azione
della Rosa Bianca, ne sottolinea il primato del valore morale;
quello di Alberto Conci la inquadra storicamente e riflette sui
concetti di male e menzogna. Il saggio di Paolo Ghezzi, così come
quelli di Wolfgang Huber e di Alessandra Lombardi, si concentra
sulle parole e sui testi mistificatori del regime, contrapponendovi
quelli della Rosa Bianca e il discorso di difesa che il professor
Huber pronunciò dinanzi al Tribunale del popolo. Leggendo i
volantini della Rosa Bianca si avverte l’urgenza di fare
chiarezza con i concetti stravolti dal nazionalsocialismo; si parla
di resistenza, di stato, di questione ebraica e di Europa,
ma anche di dovere morale, libertà, onore, coscienza,
responsabilità. Non solo parole, ma princìpi alla base delle nostre
democrazie, troppo spesso ancora strumentalizzati. Per parte sua
Silvano Zucal, oltre a inserire una breve e puntuale cronologia
degli eventi e a sintetizzare i contenuti dei volantini, analizza
l’influenza di Romano Guardini sui giovani della Rosa Bianca, in
particolare per quanto riguarda il tema del rapporto tra
silenzio e parola, tra parola e politica, tra politica e
verità. Gli ultimi due interventi si focalizzano sulla figura di
Sophie Scholl. Secondo Michele Nicoletti “non c’è tirannide
che non sia stata sconfitta da una coscienza in piedi”, come quella
della giovane tedesca, ed ecco che allora “il regime di Hitler
prima di crollare sotto i colpi delle armate alleate era qui
spiritualmente crollato. E da qui poteva partire la ricostruzione”.
Dall’analisi delle numerose affinità tra Sophie Scholl ed Etty
Hillesum si sviluppa il contributo di chi scrive, che ravvede
nella libertà di pensiero e di giudizio delle due donne una vera e
propria azione resistenziale.

La seconda parte del volume, come già
accennato, presenta il testo Ho detto Basta, opera teatrale
inedita di Graziella Pizzorno, rappresentata a Brescia da
Treatrodue nel 1999. Il prologo e le quattro scene rappresentano
bene il clima di fervore culturale in cui vivevano i ragazzi della
Rosa Bianca, grazie all’uso del flashback, all’alternanza di
monologhi interiori e frammenti di un dibattito fra il giudice
accusatore Freisler e il magistrato-drammaturgo Ugo Betti, deus
ex machina di una catarsi che nella finzione scenica unisce il
proprio al destino delle vittime, sollecitando la coscienza dello
spettatore.

Infine, dell’appendice fanno parte i testi dei
sei volantini, una dettagliata cronologia, atta a fornire il
contesto storico-politico più che l’enumerazione degli eventi,
brevi cenni biografici dei cinque ragazzi, di Kurt Huber e di Hans
Konrad Leipelt (che morì qualche tempo dopo). Il volume si chiude
con una nota sull’attività della Weiße Rose Stiftung
(Fondazione Rosa Bianca) di Monaco.

Marta Perrini

Responsabilità: una parola da salvare

Esistono parole che non si possono più dire né
scrivere: sono state sfregiate, consunte, vilipese. Una di queste è
responsabilità. Quante volte la sentiamo pronunciare dai politici
in televisione? È una promessa tradita, un tesoro saccheggiato, una
voce scomparsa. Dovrebbe sentenziare un impegno, invece quasi
sempre dichiara l’ipocrisia, annuncia il falso, rivela la doppiezza
di chi la declama. Eppure la sua radice è nobile e non merita
questa infamia.

Cominciai a intuire la forza del concetto che
esprime anni fa nel Blocco Undici di Auschwitz: le SS vi eseguirono
circa ventimila fucilazioni mediante tiri diretti alla nuca. Di
fronte a quel muro mi chiesi: cosa vuol dire, nel fondo autentico
della mia coscienza, essere responsabili? Scartai subito la sfera
giuridica perché i carnefici si difesero affermando di aver
eseguito gli ordini: essi non avevano disatteso la legge cui
tributavano ossequio. Al contrario, l’avevano applicata. Accantonai
la spiegazione sociale, in quanto le consuetudini e i sistemi di
valore cambiano nello spazio e nel tempo. Per la stessa ragione
misi da parte le interpretazioni psicologiche o morali. Tornai a
casa con la potenza di una domanda inevasa.

La mattina insegno Lettere alla Città dei
Ragazzi, una comunità educativa alle porte di Roma e il pomeriggio
scrivo. I miei studenti sono adolescenti difficili che portano in
viso le cicatrici delle ferite ricevute: italiani, afghani, arabi,
slavi. Vengono da tutto il mondo ma anche dai quartieri periferici
della capitale. Sono – sempre – figli nostri. Grazie a loro ho
trovato la risposta che cercavo: la medesima presente nei romanzi
di Fëdor Dostoevskij e nelle lettere di Don Milani. L’insegnante e
lo scrittore si prendono in carico lo sguardo altrui. Sono i
custodi delle parole perdute. Sto parlando di una dimensione
pre-giuridica, pre-morale, pre-sociale. Ciò che distingue l’uomo
dall’animale. Significa sentirsi chiamati in causa dai contesti nei
quali operiamo. Guardare negli occhi la persona che abbiamo di
fronte. Metterci in gioco. Esporci. Rischiare di sbagliare. Tutti
reagiscono se vengono colpiti, ma pochi intervengono quando
scoprono l’oltraggio di un principio in cui credono. Nessuno può
illudersi di non essere in debito nei confronti del prossimo:
percepire la nostra insufficienza sarebbe già tanto. Questa
accezione del termine è venuta meno nei lager ma purtroppo continua
a essere accantonata ogni giorno da quanti si limitano a svolgere
il mansionario.

Eppure se noi riuscissimo a sentirci
responsabili di chi ci guarda, come accadde ai giovani eroi della
Rosa Bianca, saremmo in grado di superare lo scarto più lancinante
dell’epoca contemporanea: quello, da Giuseppe Mazzini ritenuto
inammissibile, fra il pensiero e l’azione. Non ci sentiremmo certo
a posto, bensì con la spina nel fianco. Era ciò che pensava
Dietrich Bonhoeffer quando scriveva:




Per chi è responsabile la domanda ultima non
è: come me la cavo eroicamente in quest’affare, ma: quale potrà
essere la vita della generazione che viene.[6]




Eraldo Affinati




S.
Zucal, “Una storia, un maestro”, testo riportato nel presente
libro.1

Secondo volantino della Rosa Bianca.2

Sesto
volantino della Rosa Bianca.3

Quinto volantino della Rosa Bianca.4

R.
Guardini, La Rosa Bianca, Morcelliana, Brescia, 1994, p.
47-62.5

Dietrich Bonhoeffer, “Dieci anni dopo”, in
Resistenza e resa. Lettere e scritti dal carcere, Edizioni
Paoline, Cinisello Balsamo, 1988, pp. 66-68.6




Noi non taceremo, noi siamo la voce della
vostra cattiva coscienza; la Rosa Bianca non vi darà pace. (dal
quarto volantino)




PRIMA PARTE

Un evento nell’ordine della nobiltà
interiore[7]

La lotta più difficile contro il nazismo fu
quella combattuta dagli stessi tedeschi soprattutto negli anni del
secondo conflitto mondiale, tra il 1939 e il 1945. La resistenza
tedesca fu radicalmente diversa da quanto si indica con questo
termine in Italia e negli altri Paesi europei. In questi, infatti,
la resistenza aveva un carattere di liberazione nazionale; per i
resistenti tedeschi si trattava, invece, di lottare contro il
proprio governo impegnato in una guerra senza scampo. Per essi
l’alternativa era terribilmente angosciosa. Disse Claus von
Stauffenberg pochi giorni prima dell’attentato a Hitler nel luglio
1944:




Colui che osa fare qualcosa ora per la
Germania deve essere consapevole che passerà alla storia tedesca
come un traditore. Ma se tralascia di fare quel che deve fare, si
sentirà traditore verso la propria coscienza.




Lo stesso concetto era stato espresso nella
Confessione di Altona delle Chiese protestanti in aperta polemica
con i filonazisti “cristiano-nazionali”:




Siamo chiamati a obbedire all’autorità
statale. Ma se si verifica il caso che l’autorità stessa operi in
senso contrario al miglior bene dello Stato, allora è giunto il
momento in cui occorre obbedire a Dio piuttosto che agli
uomini.

Un gruppo di ragazzi e un professore

Tra coloro che, in nome della dignità umana e
in obbedienza a Dio, iniziarono in Germania la loro eroica
battaglia e pagarono con la vita ci furono i giovani del gruppo
della Rosa Bianca (Die Weiße Rose). I quattro ragazzi erano
studenti in Medicina: Hans Scholl, Willi Graf, Alex Schmorell e
Christoph Probst. C’era pure una donna, Sophie Scholl, sorella di
Hans, iscritta a Biologia e Filosofia. Nel tratto finale a essi si
unì un professore, Kurt Huber. È inevitabile chiedersi come a quei
giovani fu possibile, vivendo in uno Stato totalitario, scoprire il
gusto della libertà e dell’autentico onore nazionale, sottraendosi
alla presa di una propaganda che tutto dominava e asserviva a sé.
La biografia dei protagonisti è su questo punto illuminante.

Hans Scholl, nella prima adolescenza, si lascia
conquistare dalla Gioventù hitleriana; ma ben presto è offeso dal
divieto di leggere autori come Stefan Zweig perché ebreo, o
Remarque e Thomas Mann. Il disprezzo per gli altri popoli e le
teorie razziste lo spingono a ritrovarsi sulle posizioni del padre,
un liberale progressista che non si faceva illusioni sulla vera
natura del nazionalsocialismo. Hans aderisce a un’associazione
giovanile vietata dal regime e, scoperto, viene incarcerato. Con la
guerra lo studente di Medicina alterna il servizio negli ospedali e
la frequenza ai corsi universitari a Monaco, essendo assegnato a
una compagnia militare studentesca, in cui incontrerà quelli che
diverranno i suoi grandi amici.

Willi Graf proviene dalla Saar e ha frequentato
la Lega studentesca cattolica. La famiglia è apolitica, ma non
aderisce al nazismo perché esso si caratterizza come ideologia
anticristiana. “Al mio liceo – scrive Willi – su mille studenti
solo una dozzina non appartenevano alla Gioventù hitleriana”.

Alex Schmorell è il personaggio più
affascinante. Figlio di un medico tedesco e di una russa, che muore
un anno dopo averlo messo al mondo, grazie alla sua vecchia “tata”
cresce bilingue. Sportivo, fine intenditore di pittura e scultura,
è insieme slavo e tedesco. Gli tocca come soldato partecipare
all’invasione della Cecoslovacchia e lo fa con profonda
ripugnanza.

Il quarto amico del gruppo è Christoph Probst.
La volgarità estetica e umana, prima ancora che politica, della
messinscena nazista – ossessiva, menzognera, disumanizzante – lo
avvicina sempre più al padre, orientalista e critico d’arte
fieramente avverso al regime. Il giovane Probst non ha ricevuto
un’educazione religiosa, ma la sua anima è colma di due certezze:
la fede in un Dio trascendente e nell’immortalità personale. È
sposato e ha due bambini. L’incontro con Hans, Willi, Alex e Sophie
è come un riconoscersi tra fratelli, pur nella forte diversità dei
caratteri.

Sophie Scholl, ventunenne, è la più giovane del
gruppo. È una magnifica ballerina, vive di musica e poesia, disegna
molto bene. Scopre che l’autore del primo volantino è suo fratello
Hans e da quel momento si butta anch’essa nella rischiosissima
impresa. È innamorata di Alex, ma tiene in serbo per il futuro il
suo segreto. L’exploit delle armate naziste nella primavera
del 1940 la inquieta fortemente e scrive a un amico ufficiale:




Dobbiamo per forza occuparci di politica.
Finché la politica è confusa e malvagia, è da vigliacchi tirarsi
indietro… Bisogna essere pronti a offrirsi totalmente per una causa
giusta.




Due giorni prima di essere presa confida a un
pittore qual è la missione sua e del suo gruppo:




Cadono così tanti uomini per questo regime,
è ora che qualcuno cada perché è contro.




La simpatia umana vivissima tra personalità
così originali, il festoso senso di accoglienza reciproca, la
prorompente gioia di vivere, l’amore per la grande arte sono legami
già di per sé molto forti; ma gli elementi che portano i cinque
alla decisione che muta l’esistenza sono da individuare soprattutto
nel progressivo approfondimento, personale e di gruppo, della
visione cristiana della vita e nella dolorosa, lucidissima
consapevolezza che per l’onore del cristianesimo e della Germania
bisognava passare assolutamente dal rifiuto interiore del nazismo
alla resistenza attiva. Quei giovani più scoprono il legame
strutturale tra libertà e Vangelo, più avvertono come ineludibile
il dovere di passare all’azione. Che non ci sia dignità senza
libertà essi lo hanno appreso attraverso la lettura – prima
individuale e poi confrontata in comune – dei libri giusti:
L’Apologia di Socrate, le Confessioni di
sant’Agostino, i Pensieri di Pascal e singole opere dei
francesi Bernanos, Mounier, Gilson, Maritain, Claudel; ma anche dei
tedeschi, da Schiller e Rilke ai contemporanei Ernst Wiechert e
Romano Guardini, a Theodor Haecker, il traduttore di Kierkegaard e
di Newman, il cui libro, Che cosa è l’uomo?, apparso nel
1933, era già una sorta di manifesto della resistenza. I ragazzi
della Rosa Bianca conobbero di persona Haecker, conversarono con
lui e dalla sua viva voce ascoltarono la lettura di alcune sue
pagine. Ma Alex, il tedesco-slavo, fa sì che tra i maestri il primo
posto spetti a Dostoevskij, in particolare per le pagine della
Leggenda del Grande Inquisitore, la più penetrante,
profetica analisi del totalitarismo e della sua logica
perversa.

“Strappate il manto dell’indifferenza”

“Libertà” (Freiheit) scrivono i nostri
giovani a lettere cubitali, col catrame, sui muri di Monaco dopo
l’ecatombe dei soldati tedeschi a Stalingrado e quella parola fa
paura al regime, che l’aveva resa estranea al popolo tedesco. Nel
giugno 1942 la Rosa Bianca decide di far sentire la sua voce sia ai
tedeschi che sanno, ma hanno paura, sia ai tedeschi che sostengono
fanaticamente il regime, pensando che il futuro della Germania
fosse legato in modo indissolubile al trionfo del nazismo. Il mezzo
scelto è il volantino. Le difficoltà per procurarsi il ciclostile e
la carta sono enormi, interminabili i tempi per la stampa a mano,
un foglio per volta; grandissimi poi sono i rischi per la
diffusione dei volantini, ma anche per il loro trasporto da un
quartiere all’altro e, in treno, da una città all’altra,
falsificando documenti di viaggio e permessi militari. Di quei
volantini ne uscirono sei. I giovani della Rosa Bianca,
rivolgendosi ai compatrioti, avevano scritto:




Noi non taceremo. Siamo la voce della vostra
cattiva coscienza.




E ancora:




Strappate il manto dell’indifferenza che
avete avvolto intorno al cuore. Decidetevi prima che sia troppo
tardi.




I primi a essere arrestati furono Hans e
Sophie. Era il 18 febbraio 1943. Poi fu la volta di Probst.
Interrogati per diciassette ore consecutive, non si lasciarono
sfuggire un nome. Quando Sophie lesse il foglio dell’atto di
accusa, che comportava la pena di morte, trasse un profondo sospiro
e disse solo: “Dio sia lodato”. Quel foglio fu trovato nella sua
cella dopo l’esecuzione della condanna; sul retro c’era scritto,
con tocco lieve, una parola: Freiheit! Nell’ultima lettera
alla madre Probst scrive: “Se guardo indietro, vedo che la mia vita
è stata un’unica strada verso Dio”. Hans dà una consegna alla
guardia che lo aveva in custodia: “A dispetto di ogni violenza,
tener duro”. È un verso di Goethe. Prima di entrare nella stanza
della morte, Hans lancia con forza un grido: “Es lebe die
Freiheit!” (Viva la libertà!).

Alex, il professor Huber e Willi al processo
che si celebrò in un secondo tempo, dichiarano che non potevano
fare diversamente da quello che la coscienza loro imponeva e si
trasformano da accusati in implacabili accusatori del regime. I
fratelli Hans e Sophie Scholl erano evangelici, Willi Graf e il
professor Kurt Huber erano cattolici, Alexander Schmorell ortodosso
e Christoph Probst chiese il battesimo un’ora prima di essere
consegnato nelle mani del boia. Furono tutti ghigliottinati.
Affrontarono la morte affermando di aver agito per scuotere le
coscienze dei giovani tedeschi e con la fede di chi è pronto a
entrare in un’altra vita.

Quei nomi entrati nella storia

Al primo processo della Rosa Bianca, alla
lettura della sentenza di morte per Hans e Sophie Scholl, il padre
gridò: “Hitler non può cancellare quello che avete fatto. Voi siete
entrati nella storia”.

Sono passati più di cinquant’anni da quando i
cinque giovani della Rosa Bianca e un loro professore furono
scoperti e ghigliottinati, e tuttavia la loro vicenda non cessa di
inquietarci e di commuoverci profondamente. Me ne sono chiesto più
volte il perché e mi pare di poter rispondere così: il
comportamento dei giusti non lascia scampo, zittisce con
l’eloquenza silenziosa dei fatti le nostre chiacchiere, dissolve
gli alibi delle nostre cattive coscienze e gli uomini onesti con se
stessi non possono non avvertire un’eco della loro lezione di vita.
Hans e Sophie Scholl, Willi Graf, Alex Schmorell, Christoph Probst
e il professor Huber sono entrati nella storia perché fratelli di
Antigone, l’eterna eroina della legge naturale, che sapeva di
trasgredire ingiusti divieti, inventati dagli uomini, per obbedire
a un comandamento migliore, a “quelle leggi non scritte e
immutabili che non sono nate dall’arbitrio di oggi o di ieri,
perché – come dice Sofocle – vivono sempre e per sempre nella
coscienza umana”. Quella coscienza che per l’ideologia nazifascista
era una “malattia”, una “depravazione giudaico-cristiana”, e che un
ignoto autore cristiano celebra, invece, come l’altare stesso di
Dio: “Sit ara tua conscientia mea”.

Per questo motivo la testimonianza della Rosa
Bianca si inscrive – come ha ben detto Romano Guardini –
nell’ordine della nobiltà interiore, di ciò che proviene dalle
sorgenti del cuore e dalla profondità dello spirito. Essa assurge a
simbolo della rivolta cristiana al neopaganesimo e della grandezza
umana in quanto tale, perché ciò che quei giovani fecero lo fecero
per l’onore del nome cristiano, per l’onore del popolo tedesco e
dell’umanità.

Il primato del valore morale

“Uno alla fine deve pur incominciare”, rispose
Sophie Scholl, davanti al cosiddetto Tribunale del popolo, a chi le
domandava che cosa mai l’avesse spinta all’azione. Ebbene, in
quelle semplici, sublimi parole sta la ragione per cui in ogni
tempo, a ogni giovane che si apra alla vita dello spirito è data la
possibilità di sfuggire al pericolo mortale della viltà, del
conformismo, dell’indifferenza.

La tragica purezza delle scelte operate da quei
magnifici ragazzi è di un livello così alto da far quasi scomparire
la loro dimensione politica. Certamente i giovani della Rosa Bianca
nel quinto e nel sesto volantino indicarono con precisione le mete
a cui tendere: il collegamento con gli altri gruppi della
resistenza, una Germania federale, l’Europa unita, un ordinamento
costituzionale idoneo a conciliare i diritti della classe
lavoratrice e le conquiste proprie della civiltà
liberal-democratica. E tuttavia il valore propriamente politico
della resistenza di quegli studenti sta nell’aver compreso con
straordinaria lucidità e nell’aver scritto a chiare lettere che
prima di ogni discussione sull’una o l’altra forma di Stato,
sull’una o l’altra legge, la cosa assolutamente necessaria è che lo
Stato diventi Stato di diritto, che renda cioè praticamente
riconoscibile nel suo operare il primato del valore morale a cui
ogni legislazione e lo stesso potere esecutivo debbono essere
incessantemente ricondotti. Noi sappiamo che non v’è questione più
importante di questa anche per la politica dei nostri giorni e del
nostro Paese, se non si vuol degradare la democrazia a scelta
illusoria, a menzogna convenzionale.

Mi sia permesso concludere questi cenni sulla
resistenza degli studenti contro Hitler rivolgendomi
particolarmente ai giovani, con i quali l’avvenire è già in mezzo a
noi. I giovani della Rosa Bianca ci hanno dato una lezione
indimenticabile. L’onore che tributiamo a essi – che hanno dato la
vita per la libertà e perché la croce uncinata non sostituisse la
croce di Cristo – esige da parte vostra un’assunzione di
responsabilità degna del loro sacrificio: anche voi non potete
sottrarvi all’impegno di capire dove si gioca oggi l’istanza di
un’uguale libertà e al dovere di essere interiormente pronti a
portare a compimento quell’istanza con purezza di cuore.

Se vuol evitare il naufragio a cui la sospinge
il consumismo e lo svuotamento spirituale che l’accompagna, la
nostra civiltà ha bisogno dell’eroismo morale dei giovani di ogni
generazione, e dunque anche del vostro.

La memoria e l’impegno[8]

Con questo breve intervento non intendo
ricostruire la storia di un piccolo movimento di resistenza al
nazismo, finito tragicamente nella primavera del 1943. Piuttosto
vorrei portare alla luce alcune delle provocazioni che questi
ragazzi, giustiziati quando erano poco più che ventenni, ci
lasciano ancora, nella convinzione che, al di là del diverso clima
politico, vadano recuperati gli elementi di perennità della loro
vicenda.

La Rosa Bianca nella resistenza tedesca

La resistenza tedesca si configurò come un moto
diverso da quello che si è sviluppato in altri Paesi europei.
Innanzitutto essa fu, come l’ha definita Hans Mommsen, una
“resistenza senza popolo”, una resistenza di piccoli gruppi, non
sempre uniti anche se non isolati come si potrebbe pensare a uno
sguardo frettoloso. La caratteristica di questa resistenza, che
rimase per forza di cose incapace di fermare la macchina del
nazismo, fu quella di non rappresentare agli occhi di tutti una
lotta per il ristabilimento del diritto, della giustizia e della
libertà, ma di essere prima di tutto percepita come distruzione
dell’ordine costituito, come tradimento della patria. Questa fu
almeno la lettura che il regime volle darne attraverso una
articolata e precisa propaganda. La cocente sconfitta della prima
guerra mondiale, il peso del Trattato di Versailles, la gravissima
crisi economica, avevano creato una situazione che condusse ben
presto al fallimento della fragile Repubblica di Weimar,
ingenerando sfiducia nell’efficacia storica delle istituzioni
democratiche. Il nazismo aveva portato al rovesciamento radicale
della concezione stessa dello Stato, sostituendo a uno Stato
fondato sulla sovranità popolare uno Stato nel quale si esaltava la
funzione salvifica del Capo unico e infallibile. Un progetto
politico e culturale affascinante, almeno nei toni in cui era stato
proposto, che – puntando sulla rinascita della Germania, sul
riscatto dalle umiliazioni di Versailles, sull’opposizione al
pericolo rappresentato dal bolscevismo – aveva permesso a Hitler di
conquistare il consenso politico della massa e, almeno in parte, le
simpatie delle Chiese.

Ben pochi allora, in quel lungo 1933, quando i
componenti della Rosa Bianca non erano che ragazzini, vedevano i
pericoli di quanto stava accadendo: uomini di cultura, filosofi,
giuristi e anche esponenti delle varie confessioni cristiane
salutarono il Führer come il salvatore della patria. Ma ben presto
cominciarono gli assassinii degli oppositori, si aprirono i primi
campi di concentramento (Dachau), si introdussero quelle norme che
avrebbero condotto alla soluzione finale degli ebrei (a cominciare
dal famigerato paragrafo ariano). Il nazionalsocialismo si
configurava come un potere totale, preoccupato di costruire non
solo strutture politico-amministrative, ma soprattutto una cultura
neopagana fondata sul mito della razza, sulla divinizzazione dello
Stato, sulla sostituzione del cristianesimo con l’ideologia
nazista, sul progetto messianico di costituzione del Reich
Millenario.

Ciò che oggi non può passare inosservato è
rappresentato dalla rapidità con la quale il regime arrivò al
potere e condusse il mondo alla guerra: dopo soli cinque anni si
assisté all’Anschluß dell’Austria e alla crisi cecoslovacca.
L’anno dopo scoppiò la seconda guerra mondiale. Nei dodici anni di
regime “la persona del dittatore si era presentata come l’unico
punto di riferimento del bisogno di identità nazionale”
(Mommsen).

Non mancarono azioni anche di aperta
resistenza, soprattutto all’inizio del regime, da parte del partito
comunista o di quello socialdemocratico; ma, soffocate spesso nel
sangue, costrinsero all’anonimato e non ottennero i risultati
sperati. Più tardi sarà soprattutto negli ambiti militari e
nell’élite altoborghese o nobiliare che si formeranno altri gruppi
di resistenza, tesi soprattutto all’eliminazione del Führer,
teorizzando anche il tirannicidio (ma non scartando l’emarginazione
politica, la dichiarazione di incapacità di intendere e volere,
l’arresto). A questa forma di resistenza non furono estranee
personalità legate alla piccola Chiesa confessante, che apertamente
aveva scelto l’opposizione al regime, a partire
dall’inconciliabilità fra il neopaganesimo nazista e il messaggio
cristiano. Fu da questi gruppi, che ebbero collegamenti anche con i
rappresentanti dei lavoratori e con i sindacati clandestini, che
venne organizzato il colpo di Stato del 20 luglio 1944, dal quale
Hitler era uscito illeso e che costò poi la vita a migliaia di
persone perché accusate di complicità.

In questo quadro si inserisce la storia della
Rosa Bianca, un mirabile movimento di giovani che fra il giugno
1942 e il febbraio 1943 stamparono e diffusero sei volantini contro
il regime, incitando alla ribellione morale e alla rivolta
politica. I fratelli Hans e Sophie Scholl, Christoph Probst,
Alexander Schmorell, Willi Graf – e con loro il professore di
Filosofia Kurt Huber e altri amici – non provenivano tutti dagli
stessi ambienti culturali e religiosi. Ma nella culla del nazismo,
a Monaco, si incontrarono e, convinti dell’inaccettabilità del
regime, diedero vita a questo piccolo gruppo di resistenza. Le
esperienze di guerra, prima sul fronte occidentale e poi sul fronte
russo, proprio nel periodo più drammatico, nell’anno della svolta
della guerra, avevano segnato questi ragazzi che pagarono con la
vita, nel corso del 1943, le loro convinzioni.

Una storia anomala, per certi aspetti, la loro,
giudicata a volte duramente da alcuni storici che vollero leggervi
i tratti dell’entusiasmo giovanile, bello ma inefficace. Una storia
che finisce male, con il fallimento e la ghigliottina: ma gli altri
movimenti, meglio organizzati, ebbero forse sorte migliore? Una
storia contrassegnata dalla convinzione dell’inaccettabilità del
regime e dall’appello all’azione e al collegamento con gli altri
gruppi che stavano organizzando il colpo di Stato del 20
luglio.

La riaffermazione della libertà negata dal
regime (Es lebe die Freiheit, “Viva la libertà” furono le
ultime parole di Hans che risuonarono nella prigione di Monaco
Stadelheim prima che la sua testa cadesse) e dello Stato di diritto
li avevano condotti fino al gesto più rischioso. E vennero così
catturati, dal bidello Schmid, nell’Università di Monaco il 18
febbraio 1943.

La percezione del male

Vorrei ora individuare alcune “sollecitazioni”
che mi sembrano particolarmente attuali del pensiero dei
protagonisti della Rosa Bianca.

La libertà cui aspiravano i ragazzi della Rosa
Bianca, quella libertà che è l’ultimo grido di Hans Scholl, era
prima di tutto percepita come qualcosa cui aspirare
incessantemente, come la chiave stessa di ogni azione politica, la
meta verso la quale spingere la prassi. È proprio la negazione
della libertà che acuisce la percezione dello sprofondamento del
popolo tedesco nel male, su cui tanto insistono i volantini della
Rosa Bianca. Il tema del male non va sottovalutato, perché viene
affrontato in modi diversi negli scritti e permette in tal modo di
cogliere lo sviluppo delle riflessioni dei giovani di Monaco.

È soprattutto nel quarto volantino, il più
teologico di tutti, che emerge la prima dimensione del male. Vi si
legge:




È ben vero che si deve portare avanti con
metodi razionali la lotta contro lo Stato terroristico; ma chi oggi
dubita ancora sulla reale esistenza di forze demoniache, non ha
ancora capito lo sfondo metafisico di questa guerra. Dietro al
concreto, che è afferrabile con i sensi, dietro ogni riflessione
obiettiva e logica sta l’irrazionale, sta cioè la lotta contro il
demonio, contro il messaggero dell’Anticristo.




Il male dunque non proviene semplicemente dalle
scelte dell’uomo, ma da una presenza demoniaca nella storia. Questo
non rende inutile la battaglia, ma la rende certamente più
difficile, proprio perché di fronte all’Anticristo non esiste la
possibilità di salvarsi o di averne ragione semplicemente sul piano
delle scelte di carattere etico. Di fronte al potere totalitario i
giovani della Rosa Bianca ritengono che la posta in gioco sia,
insomma, enormemente più alta della semplice valutazione di
carattere politico.

Anche altri avevano letto la situazione del
regime tedesco in modo analogo. Il contadi [...]
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